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Dagli ultimi anni ’80 e fino al 1999, la Soprintendenza di 
Siracusa, diretta da Giuseppe Voza, ha programmato e condotto 
campagne di scavi in molti luoghi di rilievo di Ortigia (fig. 1). 
La contestualità della ricerca, in più ambiti del centro storico, ha 
consentito l’opportunità, non facilmente ripetibile, di immediata 
verifica e comparazione di stratigrafie, di manufatti, come di 
modalità rituali1.

Si segnalano, in questa sede, i dati preliminari2 relativi al 
periodo considerato, restituiti, in particolare, dalle indagini con-
dotte in più anni, nell’area dell’Arcivescovado, contigua a quella 
di piazza Duomo, nel vicino complesso di Montevergine e nel 

* Rosalba Amato - Museo Archeologico Regionale “Paolo Orsi” Sira-
cusa; rosalba_amato@virgilio.it; Concetta Ciurcina - Museo Archeolo-
gico Regionale “Paolo Orsi” Siracusa; Angela Maria Manenti - Museo 
Archeologico Regionale “Paolo Orsi” Siracusa; angelamaria.manenti@
regione.sicilia.it

1  Si è grati al prof. Giuseppe Voza per aver condiviso questo prelimina-
re resoconto, per la stimolante guida, l’ampia fiducia, a suo tempo accor-
data, all’ equipe che ha avuto la responsabilità di coordinare le operazioni 
sul terreno, costituita da professionalità interne all’Amministrazione di 
cui hanno fatto parte, oltre le scriventi, l’ottimo disegnatore ed assistente 
Fernando Lazzarini e l’arch. Luigi Regalbuto, cui si deve la rielaborazione 
di alcune planimetrie pubblicate. Altri dipendenti ed alcuni catalogatori 
della Soprintendenza, che sarebbe lungo ricordare in questa sede, hanno 
utilmente operato nel seguire le indagini sul terreno ed in parte per la rile-
vazione. Sono state, inoltre, coinvolte le dott.sse Gabriella Ancona, Anita 
Crispino, Maria Concetta Cutore, Maria Di Maria, Angela Maria Manenti, 
Linda Storaci, allora in qualità di collaboratrici esterne. I reperti numi-
smatici di alcuni contesti sono stati preliminarmente esaminati dal dott. 
Francesco Cantone. Al contributo di tutti sarà riservato spazio nelle pub-
blicazioni che si stanno avviando. Ringraziamo gli Organizzatori di questo 
importante Convegno per l’opportunità offerta della segnalazione. Un gra-
zie ancora alla dott.ssa Beatrice Basile ed alla dott.ssa Gioconda Lamagna, 
alternatesi nella direzione del Museo Paolo Orsi, per la disponibilità. Le 
fotografie dei luoghi appartengono all’ Archivio della Soprintendenza, le 
immagini dei materiali a quello del Museo, realizzate dalla fotografa sig.
ra Germana Gallitto, i disegni degli oggetti si devono alla sig.ra Rita Mu-
sumeci, disegnatrice presso il Museo.

2  I dati editi sono molto parziali anche a causa dell’attuale difficoltà di 
accesso ai materiali, per obiettive problematiche logistiche, nei depositi 
della Soprintendenza. 

cortile del palazzo della Provincia-Prefettura, anche per integra-
re quanto sinora noto da questi contesti. 

In un palinsesto straordinario, dall’età preistorica ai giorni 
nostri, che si registra generalmente in ogni indagine in Ortigia, 
i livelli più recenti sono quelli che, purtroppo, hanno maggior-

roSalba aMato - concetta ciurcina - angela Maria Manenti

I DATI DI ETÀ BIZANTINA ED ALTOMEDIEVALE
DA RICERCHE DI ARCHEOLOGIA URBANA IN ORTIGIA (SIRACUSA)

AbstrAct

The preliminary results of excavations on Ortygia, especially at the Montevergine complex, the Archbishop’s house court and the Palace 
of the Province, show several problems connected to the continuity of life in late antique Syracuse, later conquered by the Arabs. Traces 
of structural and architectural elements of the conquest have been destroyed by later transformations, that leave a mark on the modern 
city.

1. - Siracusa, Ortigia CTR 1:10.000. Ubicazione dei siti citati: 1. Piazza 
C. Battisti; 2. Corte dei Bottai; 3. Banca d’Italia; 4. Prefettura; 5. Piazza 
Duomo; 6. Arcivescovado; 7. Montevergine; 8. S. Martino.
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mente subito le vicende della storia vissuta dal 
sito, con conseguenti manomissioni e spesso 
distruzioni della stratigrafia. La documentazio-
ne, pertanto, soprattutto quella monumentale 
dei periodi dell’arco storico in esame, risulta 
generalmente alquanto rara. 

Palazzo dell’Arcivescovado

Le campagne di scavo (1992-93/1996-98)3 
dirette da Giuseppe Voza in piazza Duomo, 
nell’area in cui ricade il più antico santuario 
greco della colonia, hanno consentito l’acqui-
sizione di dati interessanti anche per il periodo 
in esame4. L’area viene frequentata sino all’età 
ellenistica; successivamente sono accertate una 
struttura muraria, in pietrame con pozzolana, 
di età romana ed un’area sepolcrale, delimitata 
da un recinto5 riferibile alla chiesa cristiana, a 
seguito della trasformazione del tempio dorico 
alla fine del VI secolo d.C. La necropoli con-
serva tombe a fossa, prive di coperture, per inu-
mazioni, anche multiple, ossari, di età bizantina 
e medioevale, come quelle senza ordine, affio-
ranti a livello superficiale in via Minerva, già 
indagati da Paolo Orsi6; i materiali di corredo, soprattutto vitrei 
(cerchi - bracciali, ampolline di varia forma, tazze carenate) e 
i dati numismatici si inquadrano dalla fine dell’impero romano 
d’occidente al XVI secolo7.

Si presentano i risultati acquisiti da limitati sondaggi, nell’a-
rea del Palazzo Arcivescovile, in concomitanza di lavori di con-
solidamento e restauro, condotti dalla Sezione Architettonica 
della Soprintendenza in un’ala del complesso, precisamente in 

3  Resoconto in Voza 1999 pp. 7-20, con bibliografia precedente; si veda 
di recente Voza 2013, pp.6-27. Non va dimenticata l’apprezzata consulen-
za scientifica dei proff. Anna Maria Fallico e Giuseppe Guzzetta. 

4  La valenza del luogo in cui si sono svolte le indagini, già noto dalle ri-
cerche di Paolo Orsi nella contigua Piazza Minerva e da quelle nell’ambito 
del vicino tempio ionico sotto il palazzo del Senato, a cura di Gino Vinicio 
Gentili, di Paola Pelagatti e più recentemente di Lorenzo Guzzardi, ha reso 
preminenti, fino a questo momento, i risultati, di estrema importanza, re-
lativi alla frequentazione di età neolitica, con documentazione di ritualità 
cultuali dall’età del bronzo antico e alla fase arcaica con strutture monu-
mentali, testimoniate esclusivamente da elementi in fondazione, dall’isti-
tuzione del più antico edificio sacro (oikos), contestuale alla fondazione, 
poi inglobato in un tempio della metà del VII sec. a.C. Lo scavo ha con-
sentito, altresì, di precisare l’organizzazione della viabilità antica con la 
messa in luce di un asse portante (plateia) che incrocia altri stenopoi, del 
tessuto urbanistico greco di Ortigia e di scoprire gli accessi all’area sacra 
in rapporto al tempio dorico: Orsi 1919 passim; Gentili 1967, p.61 ss.; 
Pelagatti 1969, p. 141 ss.; Pelagatti 1973, pp. 73-74; Pelagatti 1977, pp. 
548-550; Pelagatti 1982, pp. 117-163; Guzzardi 2013, pp. 28-47.

5  Si veda Voza 1999, p. 17, fig.6, tavole III, IV, VI, VII.
6  Orsi 1919 coll. 364- 370.  
7  Fallico 1999, pp.42-43; Guzzetta 1999, pp.44-47; più recentemente 

Fallico, Guzzetta, 2002, pp. 725-726.

un ambiente contiguo al portico trecentesco. I limitati saggi A, 
B, C nel secondo cortile, finalizzati alle verifiche delle fondazio-
ni dell’edificio (fig. 2)8, non hanno consentito un’esplorazione 
esaustiva e hanno documentato gli sconvolgimenti subiti dall’a-
rea anche per interventi di impiantistica e di consolidamento 
delle fondazioni con strutture a gradoni, avvenuti in età moder-
na, a testimonianza della storia del luogo. Buche, pozzi, trincee 
di spoliazione, infatti, hanno interessato le stratificazioni, sino 
ai livelli più profondi (m -4,5), dove sono evidenti gli interven-
ti di spianamento del fondo roccioso per alloggiamento di una 
sostruzione a blocchi (asportati o spostati) di una struttura rile-
vante, forse stoà di età greca (arcaico-classica), con orientamen-
to est-ovest, che avvalorerebbe l’ipotesi di un’ organizzazione 
urbanistica e monumentale del santuario comparabile a quella 
dell’agorà di Megara Hyblaea9. 

Se i rimaneggiamenti hanno sconvolto la sequenza stratigra-
fica, il materiale restituito, frammenti di sigillata, vasi a pareti 
solcate o con motivi a pettine, tra cui un’anforetta lacunosa dal 
saggio A10, lucerne, parti di brocchette a filtro, con discreta con-

8  Non va dimenticato che, nel 1910 e nel 1917, Paolo Orsi condusse 
degli scavi nel cortile esterno del complesso arcivescovile con il risultato, 
tra gli altri dati acquisiti, di mettere in luce tre strutture parallele a blocchi, 
orientate est-ovest, ritenute muro di temenos (età arcaica e dinomenide): 
Orsi 1919, coll. 472-482, 484-485. 

9   Voza 1999, pp. 14-17, tavole IV e V.
10  Identica a quella rinvenuta nella capanna altomedievale del santuario 

dei Palici a Mineo, risalente al IX secolo: Arcifa 2008, p. 301, 814, fig. 
164 . 

2. - Arcivescovado, planimetria dei saggi di scavo.
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centrazione soprattutto nel saggio B, monete, documentano la 
continuità di vita dall’età tardo-romana in poi11.

Labili tracce, comunque, rimangono delle strutture riferibili 
a questa fase, per gli interventi di cui si è detto, come per il ri-
dotto spazio sottoposto a sondaggio. 

La fase islamica è meglio documentata nel saggio B (fig. 3), 
aperto immediatamente a Est del precedente A. Un muro, deno-
minato US 24, con paramenti esterni in blocchetti irregolari e 
pietrame di media dimensione ed all’ interno anche frammenti 
di tegole e terra12, con orientamento E-O e breve tratto di altro, 
US 34, in piccoli blocchi di varie dimensioni, che al primo si ap-
poggia ortogonalmente13, costituiscono, allo stato dello studio, 
le uniche strutture che, probabilmente insieme ad altre emergen-
ze rinvenute all’interno dell’ambiente  prospettante sul cortile, 
precedono le costruzioni di età federiciana14. 

I due muri delimitavano, in origine, un ambiente, che do-
veva estendersi a Nord ed Ovest oltre i limiti del saggio, la cui 
distruzione è testimoniata dall’US 35, crollo di tegole ricurve a 
superficie schiarita. La caduta sigilla lo strato di abbandono sot-
tostante, US 37, composto da un piano di terra battuta, sul quale 
sono stati ritrovati un’anfora da dispensa decorata con ampie 
cordonature con anse a nastro ingrossato, impostate a gomito fra 
spalla e collo15 (fig. 4), frammenti di brocchette a filtro, di vetri-

11  Dal saggio A provengono dei reperti che meritano di essere menzionati 
per la continuità del rinvenimento con le precedenti ricerche di Paolo Orsi 
nello stesso luogo. Si tratta di tre anforette dal corpo espanso con cordona-
ture, risalenti ai secc. XIV-XVI, che, con quelle restituite dallo scavo Orsi, 
ammontano a sei, di cui sarebbe interessante definire la destinazione d’ uso, 
forse connessa a finalità religiose. Al Museo Bellomo altre tre anfore a su-
perficie schiarita simili: Sicilia e la corona d’Aragona 1999, p. 160. Sempre 
dallo stesso saggio proviene un reperto cui annettiamo importanza non tra-
scurabile per il luogo di rinvenimento, contiguo alla chiesa cattedrale di Si-
racusa. Si tratta di una bolla papale in piombo con le canoniche immagini di 
S. Pietro e S. Paolo al diritto e l’iscrizione che la riporta ad Urbano V (1362-
1370). È nota la bolla del 7 Giugno 1365, emessa da Papa Urbano, “Sicu-
ti Judaeis non debete....”, ovvero sul divieto di molestare gli ebrei: ipotesi 
suggestiva è quella che l’oggetto sigillasse e contrassegnasse proprio un tale 
documento. Il dato merita di essere approfondito nell’ambito di una più vasta 
ricerca sulle problematiche connesse alla presenza ed al ruolo degli Ebrei 
a Siracusa. Da un’area prossima al saggio B, manomessa dal passaggio di 
sottoservizi di età moderna, proviene una moneta in bronzo di Teofilo (829-
842), coerente cronologicamente con l’indicazione offerta dai dati acquisiti.

12  Largo m 0,52, messo in luce per una lungh. di m 1,88, alla prof. di m. 
-1,97 sino a m -2,55.

13  Da m -1,98 a m -2,20. 
14  Agnello 1926, pp. 58-62; Voza 2013, p. 10. Nel sondaggio all’interno 

dell’ambiente contiguo, a sud del portico, che nella fase originaria si at-
tribuisce ad età sveva, un crollo di tegole a superficie schiarita e intonaci 
sigillava le stratigrafie  precedenti tra cui un focolare, due livelli di vita ed 
un piano battuto attestati ad un muro orientato N-S con più fasi. I materiali 
raccolti sono in parte coevi a quelli restituiti dal saggio B ma denunciano 
pure la manomissione di fasi più antiche. Da un livello superiore e ad Est 
della struttura proviene un bacino con invetriatura piombifera, decorato 
con archetti e punti in verde, risalente al XII secolo (fig. 5), simile ad altro 
dal complesso di Montevergine (fig.7), e ad un reperto di lontana acquisi-
zione, sempre da Ortigia, nei pressi della fonte Aretusa, esposto al Museo 
Archeologico Regionale Paolo Orsi: Fiorilla 1996, pp. 79 e 80.

15  Alt. max cm 44; diam. max. cm 28, in argilla rosa chiaro con schiari-
mento beige: cfr Arcifa 2008, p.306, fig. 166, 829.

na in verde ramina e manganese, di pareti di ceramica decorata 
a pettine, tegole a superficie schiarita. Ad essi si aggiungono 
i materiali provenienti dall’US 42, corrispondente al cavo di 
fondazione del muro US 24, che riconducono congiuntamente 
ad un arco cronologico di fine X - inizi XI secolo. 

Tale datazione appare ulteriormente avvalorata dal rinveni-
mento di una frazione di dirhem in argento di al-Hakim (996-
1021), con legenda cufica, sia al D che al R, all’interno della US 
30, strato di terra e tegole, sottostante il piano di battuto US 37, 
che rappresenta dunque un importante terminus post quem. È 
interessante poi notare che una moneta simile è stata rinvenuta 
nello scavo di piazza Duomo16, cui prima si è fatto riferimento, 
dove sono state messe in luce pure alcune tombe di età islamica, 
individuate per la tipica conformazione, che indurrebbero in via 
preliminare a istituire una più stretta relazione tra i due episodi, 
peraltro vicini topograficamente.

16  Guzzetta 1999, p. 45.

3. - Arcivescovado, saggio B. 
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Montevergine

Il complesso di Montevergine ed Orfanotrofio delle Cinque 
Piaghe è parallelo alla Chiesa di Santa Lucia alla Badia e relativo 
convento che prospetta su piazza Duomo, è stato preceduto dal 
monastero di S. Eustachio, di regola benedettina, fondato ed eret-
to alla metà del sec. XIV. Venute meno le rendite il monastero fu 
abolito nel 1555 dal vescovo Bologna che lo sostituì, nello stesso 
anno, con quello di Montevergine dell’ordine cistercense, che ne 
occupò i fabbricati. La chiesa di Montevergine fu eretta nel 1625, 
su progetto di Andrea Vermexio, dal cavaliere D. Giovanni Nava 
di Bondifè, come risulta dall’iscrizione sul cantonale. Nel 1866 
chiesa e convento furono aggregati all’Orfanotrofio delle Cinque 
Piaghe che successivamente sarà trasformato in ospedale17.

Le campagne di scavo della Soprintendenza sono state 
condotte, dal 1986 al 1993, in previsione dei lavori di restauro 
nell’immobile, di proprietà comunale, sinora avvenuti soltanto 
nella chiesa, che aveva subito danneggiamenti e distruzioni du-
rante il secondo conflitto mondiale18. Anche in questo comples-

17  Agnello 1891, pp. 80-83  
18  Lo scavo di cui è stata data, a suo tempo, una preliminare notizia da 

Giuseppe Voza ha potuto acquisire nuovi e fondamentali dati del tessuto 
urbano antico della colonia, in quest’area a sud di piazza Duomo, con l’in-
dividuazione di ben tre stenopoi orientati E/O, che si datano dalla fine del-
l’VIII sec a.C., come di elementi del preesistente insediamento protosto-
rico, di livelli di età greca arcaica e, comunque, con continuità sino all’età 
moderna. Gli scavi si sono svolti nei due cortili del complesso ed all’interno 
della chiesa.  In età arcaica è stata accertata l’esistenza di un’area cultuale, 
caratterizzata da altarini, basi, fossette votive, non documentati, allora, in 
siffatto modo in Ortigia: Voza 1996, pp.1281-1284, tavv. CLXXVII, 1-4; 
CLXXXIV, figg.1-2; CLXXXV,figg.1-2; CLXXXVI,figg.1-3. La prof.ssa 
Claudia Guastella ha avviato, allora, l’esame delle ceramiche medievali.  

so i livelli superiori sono risultati, comprensibilmente, quelli più 
sconvolti da interventi post-medievali che hanno alterato le se-
quenze stratigrafiche, pervenendo sino al piano roccioso, in al-
cuni casi o impostandosi sulle strutture arcaiche. La continuità, 
pertanto, dal tardo antico all’età alto-medievale, è testimoniata 
sostanzialmente da reperti ceramici, provenienti da pozzi o da 
livelli non sempre omogenei, mantenuti sotto pavimentazioni, 
in calce e ciottoli ed anche in cotto di età quattro-cinquecen-
tesca ed oltre, conservate nella metà settentrionale del primo 
cortile e nella contigua chiesa, di cui si dirà, come attestato dai 
rinvenimenti di ceramiche coeve e monete aragonesi. Le pavi-
mentazioni sono in relazione a strutture murarie in pietrame e 
blocchetti, anche di una certa dignità e consistenza19. Un dato 
di interesse non secondario, per la storia del luogo e pure per la 
realtà socio-economica del tempo, è costituito dal ritrovamento, 
nella zona meridionale del cortile 1, di una quantità di forme 
da zucchero e di cantarelli in terracotta, riferibili all’attività di 
lavorazione della canna da zucchero, fiorente nel siracusano, 
in età spagnola, come attestato da varie fonti documentarie20. 
Forse sono riferibili alla stessa produzione alcuni frammenti di 
contenitori ed un fornello portatile (fig. 6) con motivi dipinti in 
chiaro, che, allo stato dello studio, si potrebbe attribuire all’at-
tività conventuale, simile per forma ad uno rinvenuto in mare 
sulle coste siracusane21.

Dalle indagini all’interno della chiesa, da un saggio, con-
dotto in prossimità della cripta centrale, provengono alcuni 
reperti, pertinenti al periodo oggetto d’esame. Sono stati messi 

19  In particolare, al di sotto delle pavimentazioni in cotto dell’ambiente 
2 sono documentati materiali risalenti ai sec. XI e XII.

20  È noto che la produzione di canna da zucchero fu introdotta in Sicilia 
dagli arabi. Per forme simili di vasi attestati allo Steri di Palermo si veda 
Falsone 1974, pp. 103-112 e più recentemente Signorello 2006, pp. 223-
250.

21  Kaptäin 1980, p. 129 ss., fig.5

5. - Arcivescovado, saggio B; catino invetriato a larga tesa (metà XIII 
secolo).

4. - Arcivescovado, saggio B, US 37; anfora (fine X-inizi XI secolo).
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in luce due livelli sovrapposti di pavimenti in calce e ghiaia 
con massicciata di sottofondo, costituita da un solo filare di 
pietre. Il primo pavimento è stato intercettato a quota m -0,76, 
il secondo a m -1,10; tra i due è stato scavato un livello con 
ceramiche cinquecentesche e frammenti di forme da zucche-
ro. Nel primo pavimento, a quota m -0,76, è stata rinvenuta 
una moneta aragonese, mentre al di sotto del secondo piano 
di calpestio è stato esplorato uno strato di livellamento con 
frammenti di ceramica di età islamica. A quota m -1,45 è stata 
intercettata la struttura in pietrame di un pozzo, tagliato in 
sommità dal secondo piano pavimentale, e riempito da ma-
teriali databili fino al periodo islamico. Il pozzo ha interrotto 
e tagliato livelli a datare dall’età ellenistica, sotto cui se ne 
conservano altri arcaici. 

Sempre nella chiesa, nell’area a sud della cripta centrale, 
sono state messe in luce tre tombe ad inumazione sconvolte, con 

spallette sconnesse in pietrame; da una deposizione provengono 
un bronzo di Teofilo (829-842) e pure tre piccioli con aquila 
grande di Filippo II (1556-1598), attestanti forse il più tardo 
riutilizzo se non altre vicende. Un’altra moneta, sempre di Teo-
filo, era stata rinvenuta da Paolo Orsi su uno scheletro “buttato 
alla rinfusa” nella nuda terra in via Minerva22, come un follis di 
Michele II e del figlio Teofilo (821-829) è stato restituito dalle 
indagini in piazza Duomo23. È ipotizzabile, con una certa caute-
la, che l’estensione originaria dell’area sepolcrale interessasse, 
più ampiamente, lo spazio a sud del tempio cristiano, che rivesti-
va un ruolo preminente nella città24 e che le sepolture potessero 
estendersi anche nella zona meridionale della piazza, poi rica-
dente nell’ambito di quella che nel Seicento diventerà la chiesa 
di Montevergine. Altra documentazione proviene dai cortili del 
complesso, in particolare dal pozzo 5, scavato nel 1989, che ha 
restituito fra l’altro un interessante bacino (fig. 7)25 a larga tesa. 
L’invetriatura piombifera incolore sullo strato di ingobbio chiaro 
presenta una decorazione in verde, con motivi geometrici: punti 
ed archi sulla tesa, tratti verticali sul fondo che sembrano imitare 
caratteri cufici. 

Palazzo della Provincia - Prefettura 

Nell’anno 1996 un progetto di restauro e ristrutturazione del 
palazzo della Provincia Regionale in via Roma ha determinato 
la ripresa di ricerche archeologiche preventive nell’ambito del 
cortile comune con la contigua sede della Prefettura26 (fig. 8). 

Le vicende subite dall’area, a partire dall’età ellenistica pro-
babilmente sino all’edificazione del secentesco convento bene-
dettino di S. Maria della Concezione, tra i più importanti della 
città, hanno intercettato e sconvolto le sequenze stratigrafiche 

22  Orsi 1919, coll. 364- 370
23  Guzzetta 1999, p. 45.
24  Basti pensare a quanto apprendiamo in proposito della presa di Sira-

cusa da parte degli arabi nella lettera del monaco Teodosio: per l’analisi 
recente del documento si veda Rognoni 2010, pp. 205-228.

25  Ricomposto da tanti frammenti, con varie lacune, si data alla metà del 
XIII secolo e trova confronti in Fiorilla 1996, pp.79-80.

26  Già negli anni dal 1977 al 1980, le indagini, condotte dalla prof. Paola 
Pelagatti nell’area, avevano conseguito risultati rilevanti per la conoscenza 
dell’impianto urbanistico della colonia, mettendo in luce, tra gli altri impor-
tanti dati acquisiti, uno stenopos con orientamento E-O, utilizzato dalla fine 
del VII secolo a.C. sino all’età romana, il cui prolungamento a sud in via 
del Consiglio Reginale è stato poi accertato dagli scavi di Giuseppe Voza 
negli anni 1981-1982. Nelle indagini riprese negli anni 1996-1998, in una 
ridotta area centrale del cortile, a sud dello scavo Pelagatti, sono emersi un 
breve tratto di stenopos, a 25 m di distanza dal precedente, che risale ad un 
momento avanzato dell’età greca arcaica, una struttura a blocchi in arena-
ria, probabile stoà, con orientamento N-S e relativi piani di calpestio interni 
ed esterni di età arcaica, con finalità cultuali, come attestato da un bothros 
ad essa addossato, che la rispetta e le cui offerte coprono un arco di tempo 
dal VII al III secolo a.C., e una serie di fossette votive a nord (VII-VI secolo 
a.C.) del manufatto. Ad est la struttura aveva inglobato un’area a contatto 
del piano roccioso, su cui erano deposti contenitori ad impasto, databili 
fra età preistorica e protostorica, coperti da livelli terrosi con consistenti 
lenti di bruciato e reperti ceramici dall’VIII al VI sec. a.C.: Ciurcina 2000, 
pp.86-91 con riferimenti bibliografici precedenti. 

6. - Montevergine, cortile 1; fornello.

7. - Montevergine cortile, pozzo 5; catino invetriato a larga tesa (metà 
XIII secolo). 
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per cui la lettura di livelli di età tardo-antica, bizantina e alto-
medievale, non è agevole, come osservato già da Paola Pelagatti 
e ribadito da Beatrice Basile, che nel 2000-01 ha ripreso i son-
daggi negli spazi ad Est e Ovest del saggio in questione27. 

Documenti utili sono costituiti da materiali rinvenuti in ci-
sterne, pozzi, buche e livelli non omogenei, non essendo state 
individuate strutture attribuibili con certezza, allo stato dello 
studio, all’arco storico in esame. 

Dalla cisterna 2 (US 57 e US 58) che supera i sette metri di 
profondità, esplorata nella zona N-O del saggio, sigillata dalla 
pavimentazione in cocciopesto, US 43, di un ambiente che si 
attesta ad un muro in pietrame US 37, risalente al XV secolo, 
come proverebbe una moneta della zecca di Messina di Gio-
vanni d’Aragona, provengono vari materiali utili ad integrare 

27  Pelagatti 1983, p.707; Basile 2009, p.768.  

i rinvenimenti di età bizantina ed alto-medievale, già editi da 
Basile ed Ancona28. 

Fra essi si distingue un frammento di vetrina pesante, bordo 
di scaldavivande o chafing dish, (fig. 9), decorato a petali appli-
cati, con orlo distinto bifido, dal profilo arrotondato, databile tra 
fine VIII e IX secolo e considerato uno degli indicatori archeo-
logici per l’alto medioevo in Sicilia29. Con questo frammento si 

28  Ancona 2009, pp. 799-800,Tav.LXX,a.  
29  Arcifa 2010, p.119. Al frammento in vetrina verdastro-giallognolo 

si aggiungono dalla stessa US, un frammento di fondo in vetrina verde-
giallognolo tendente al marrone con petali applicati a rilievo, altro fram-

8. - Palazzo della Provincia-Prefettura: planimetria dello scavo. 

9. - Palazzo della Provincia-Prefettura, cisterna 2, US 57; chafing-dish in 
vetrina pesante. 

10. - Palazzo della Provincia-Prefettura, cisterna 2, US 57; coperchio in 
vetrina pesante.
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porta un ulteriore contributo alla distribuzione di questa tipolo-
gia in Sicilia orientale, secondo le ricerche avviate da tempo30, 
a cominciare dal rinvenimento dell’esemplare completo, in gran 
parte ricomposto, che lo scavo condotto da Giuseppe Voza a 
Patti nel 1973 ha restituito e che in questa sede si presenta per la 
prima volta con documentazione grafica e fotografica31 (fig. 11). 

La stessa cisterna 2 ha restituito pure due lucerne frammen-
tarie acrome, del tipo a piattello con cupoletta superiore, databili 
fra la fine del IX e la metà del X secolo, e un certo numero di 
monete, non tutte leggibili per lo stato di conservazione, ma 

mento di parete ed ancora di spalla di vaso - argilla rossa con inclusi - in 
invetriata marrone, decorato con sottili solchi incisi, simile ai frammenti 
conservati al Museo interdisciplinare di Palazzo Bellomo di Siracusa, cita-
ti da Paroli 1992, nota 39. Ancora in invetriata verde un coperchio a profilo 
troncoconico con pomello discoidale ricomposto, con lacune (diam. max 
cm 10,5, diam. pomello cm 4,5, alt. cm 4) (fig. 10).

30  Cacciaguerra 2009, pp. 285-300. 
31  Voza 1978, p.577, che si ringrazia per la disponibilità. Lo scalda-

vivande o chafing-dish ha una struttura biconica con parte superiore ad 
alta parete svasante e piede leggermente strombato; all’interno vasca poco 
profonda e orlo bifido. Le anse a nastro ingrossato sono impostate verti-
calmente; la superficie della parete e delle anse è decorata con petali appli-
cati. Lo strato di vetrina solo in parte copre anche il piede. Argilla arancio 
con abbondanti inclusi di colore biancastro. Ricomposto da più frammenti 
con diverse lacune, diverse fessure e piccolo foro sulla parete, sbeccature 
sul piede e sull’orlo. Incrostazioni calcaree, non presenta tracce d’uso. Alt. 
cm 15,5, diam. max cm 23.5.    

utili per le indicazioni cronologiche che forniscono, tra cui una 
di Teofilo (829-842), quattro di Michele III (842-867) ed una di 
probabile zecca vandalica di fine V sec. d.C. di pessima conser-
vazione, come un’altra simile dal pozzo 1 US 49 (fig. 12)32, da 
cui provengono anche una lucerna ricoperta da vetrina grigia 
ed un boccale acromo con solcature. Degni di nota inoltre una 
coppia di orecchini di bronzo, del tipo a cerchio, decorato nella 
parte inferiore all’esterno con anelli alternati ad elementi trian-
golari, all’interno con cerchio tra due triangoli; rotti entrambi e 
lacunosi, con forti incrostazioni (fig. 13)33.

Va precisato che i materiali esemplificati provengono da 
contesti che, per la loro stessa natura, riempimenti di pozzi, 

32  Il pozzo 1, il cui scavo è stato sospeso per motivi di sicurezza alla 
profondità di -m 12, presenta intrusioni di età recente (materiali edilizi, 
mattoni etc.).

33  Simili a quelli in oro rinvenuti a Taranto: D’Angela 1984 pl. 1, ad un 
esemplare da Taormina con inserimento di pietre dure, esposto nel Meda-
gliere del Museo Paolo Orsi, e a vari esemplari in argento documentati in 
Sicilia dal VI secolo in poi: Lima 2008, p. 250, fig. 20. 

11. - Patti, villa, chafing-dish. 

12. - Palazzo della Provincia-Prefettura, pozzo 1, US 49. 
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contengono discrete quantità di altro cocciame acromo, coevo, 
così come frammenti di sigillata A e D che rimandano ai secoli 
precedenti, dal IV al VI secolo, e attestano comunque, la conti-
nuità di vita nell’area34.

34  La presenza in percentuale ridotta di materiali di età greca arcaica e 
classica è attestata dagli strati più profondi intercettati. Si segnala inoltre 
che dal saggio 1, US 306, proviene un’olla globulare, con orlo arroton-

A conclusione di questo, certamente non esaustivo, resocon-
to della documentazione dei secoli in esame, si segnala un baci-
no35 (fig. 14), che rientra nella produzione del XI secolo pieno, 
e proviene da indagini condotte nel 1999 in una tipica corte di 
Ortigia, quella dei Bottai o Bottari, in previsione di lavori di 
riqualificazione urbana, che hanno strappata l’area al degrado 
ed ampiamente restituita alla fruizione della città36.
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